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Breve introduzione: “E si sparse la fama di Lui per tutta la 
Siria” 

E si sparse la fama di Lui per tutta la Siria: e gli presentarono tutti quelli 
che avevan male; gli afflitti da dolori e da malattie diverse, indemoniati, 
lunatici, paralitici e li risanò. E lo seguivano numerose turbe dalla Galilea, 
dalla Decapoli e da Gerusalemme, dalla Giudea e d’oltre il Giordano1.  

Queste parole del Vangelo di Matteo ci parlano della prima 
predicazione di Gesù e già ci fanno intuire quanto per il 
Cristianesimo sia stata importante la Siria, intendendo con essa 
non semplicemente la terra compresa nei confini dell’attuale 
Repubblica Araba.“Siria Palestina” fu il nome che i romani 
dettero alla nota provincia ribelle dopo la sedazione delle rivolte 
ebraiche. 

Lo stesso termine “Siria” – probabilmente derivante sul piano 
etimologico da “Assiria” – oggi è declinato geopoliticamente in 
modo molto diverso, partendo da chi non disdegnerebbe uno 
smembramento della “repubblica assadista”2 fino a chi – ed è il 
caso del Partito Nazionalista Sociale Siriano – vorrebbe una Grande 
Siria comprendente oltre ai territori già inseriti negli attuali confini 
anche quelli di Cipro, Libano, Iraq, Giordania, Kuwait, Sinai 

egiziano, Cilicia (in Turchia), lo Shaṭṭ al-ʿArab e la Palestina3. 

Insomma, prima di iniziare qualsiasi analisi su questa terra 
risulterà impossibile non riconoscere il suo carattere davvero 
peculiare, il suo ruolo di ponte – e di campo di battaglia – tra il 
mondo turco e quello arabo, tra quello sciita e quello sunnita, tra 
l’Oriente, anche estremo, e l’area mediterranea, oggi terra di 
confronto tra Russia e Stati Uniti, ieri sfondo dei passi 
neotestamentari, ancor prima di quelli veterotestamentari: si pensi 
in particolare ad alcuni “che riferiscono della sua storia 
ricchissima (Damasco, Aleppo, Haarān, Hama, Khabur…)”4. 
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I toponimi siriani sono in parte aramaici5. Aramaica è lingua 
parlata ancora oggi in alcuni villaggi6, tra cui la cristiana Ma’lula, 
passata alle recenti cronache per gli scontri dovuti alla guerra 
civile. Questa è una terra di sette e culti particolarissimi, di 
minoranze che governano e di maggioranze che aspettano la 
riscossa. 

Una terra di Santi e di infedeli, di crociati e di emiri, a volte 
valorosi. È qui che giace il condottiero Sayf ad-Dawla: quando 
morì fu composto con la guancia “su un mattone ottenuto dalla 
polvere che si raccoglieva sulla [sua] cotta di maglia […] dopo 
ogni battaglia. Tratto cavalleresco che ben dipinge l’emiro, la cui 
vita fu pressoché interamente dedita alla guerra”7. E se la 
“guerra” è inscindibile dall’umanità al punto da esserci ricordato 
dalla Sacra Scrittura che “Militia est vita hominis super terram”8, forse 
per la Siria questo principio ha contato un po’ di più. 

Ciò che tratteremo potrà ovviamente toccare solo alcuni degli 
aspetti religiosi e sociali che riguardano una regione la cui civiltà 
affonda le proprie radici in molti millenni di storia. Ed è grazie all’ 
incremento delle ricerche sul campo dell’ultimo trentennio che 

L’identità storica della Siria e il peso della tradizione delle culture 
propriamente locali sono emersi con piena evidenza, testimoniando le loro 
origini nelle prime formazioni delle società urbane complesse, tra il IV e il III 
millennio a.C., società note finora solo dall’Egitto faraonico e dalla 
Mesopotamia dei Sumeri, così da modificare sensibilmente il quadro storico di 
riferimento delle culture vicino-orientali preclassiche9 

Tutte le civiltà dell’area 

hanno lasciato forti impronte sulla Siria; sul suo territorio si è sviluppata una 
parte importante dell’avventura umana […] Con la Mesopotamia, essa 
ospita gli inizi dei racconti biblici. È la terra degli Aramei […], delle civiltà 
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semitiche, delle prime città-Stato, dei regni mesopotamici […], della prima 
scrittura alfabetica nel VII secolo a. C.. Utilizzato dai Cananei e dai primi 

Fenici, l’alfabeto ugaritico influenzò quello greco10. 

Su questa terra, Paolo ebbe la sua conversione. Era sulla via di 
Damasco quando da persecutore dei cristiani, fu avvolto dalla 
luce. La Cristianità siriana, avrà una parte centrale in ciò che 
tratteremo, non solo perché l’evento cristiano è il crocevia della 
storia umana ma perché, ancora oggi, non si può parlare di questa 
porzione di globo senza affrontare questo tema. In ciò che 
diremo gli eventi sacri saranno inevitabilmente lambiti da quelli 
profani, la Vera Fede si troverà a confronto con errori e devianze, 
senza che il fascino eventuale di narrazioni particolari possa 
essere confuso con la retta Dottrina. E sarà proprio questo il 
motore del nostro discorso: come il Vero e l’errore abbiano 
trovato in questa terra uno dei luoghi più idonei per il loro 
combattimento. Come, dalla notte dei tempi, la Siria rappresenti 
uno “snodo” (politico, culturale ed escatologico) sarà uno degli 
argomenti più discussi. 

Siria, Terra Cristiana  

Maroniti, armeno-cattolici, melkiti, cattolici caldei, siro-cattolici, 
latini11: sotto questi nomi si raggruppano la maggior parte dei 
cattolici siriani. Già solo il numero di queste Chiese particolari in 
piena comunione con la Sede Apostolica ci suggeriscono la 
complessità della Cristianità in questa regione. 

Umanamente parlando, la Chiesa in Siria non avrebbe dovuto 
sopravvivere, battuta da eresie, scismi, invasioni e persecuzioni ad 
opera di infedeli, martoriata da secoli di guerre. Del resto, come 
disse G. K. Chesterton: “il Cristianesimo è stato dichiarato morto 
infinite volte. Ma, alla fine, è sempre risorto, perché è fondato sulla fede in un 
Dio che conosce bene la strada per uscire dal sepolcro”. Fu così che in Siria 
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la Fede non solo non perì ma addirittura i cristiani di quella terra 
divennero una delle colonne portanti del Cattolicesimo, donando 
sette Papi12* (ne vennero meno da due nazioni cattoliche come 
Spagna e Portogallo, messe insieme), diversi Padri e Dottori della 
Chiesa, un numero abbondantissimo di Santi, e una quantità 
incalcolabile di opere artistiche ed architettoniche che rimangono 
ancora oggi un monumento visibile alla grandezza della 
Cristianità, costellando quelle stesse zone sassose dove si videro 
passare i “Padri del deserto”. 

Se come si è detto,  il Vero e l’errore trovarono – e trovano – in 
questa terra uno dei luoghi più idonei per il loro combattimento, 
pare difficile non riconoscere i risultati di questo scontro 
plurimillenario. Indagando l’enorme patrimonio cui stiamo 
volgendo lo sguardo risulta impossibile non notare il ruolo che 
ebbero i centri monastici, 

luoghi sia di insegnamento che di produzione culturale. Il patrimonio dei 
manoscritti ad essi associato conservava non solo le parole degli autori e dei 
padri della Chiesa di Siria (per esempio e per restare solo al quarto secolo 
Efrem, Afraat e Cirillona), ma anche le ricche miniature che adornavano i 
libri liturgici: la circolazione a seguito di spostamenti e acquisizioni permise 
la loro diffusione nell’intero bacino del Mediterraneo13  

Gli esempi che comprovano il peso e il ruolo del Cristianesimo 
dell’area siriana definiscono una serie di primati difficili da 
ignorare. Nel convento di Quzhayā, un antichissimo e 
meraviglioso gioiello14, nel Libano settentrionale: 

Fu realizzata la prima tipografia del Vicino Oriente. La data esatta in cui 
vi fu stampato il primo libro – un Salterio bilingue, arabo e siriaco – 
probabilmente […] risale […] al 1610, si tratta comunque di una novità 
rimarchevole se si pensa che i sultani ottomani avevano reiterato fino al 1515 
un’ordinanza che sanciva la pena di morte per chiunque soltanto utilizzasse 
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libri a stampa. Ad Aleppo, nel 1706 si ha notizia di un’altra stamperia 
maronita, così come fu un libanese, Niqūlā Masābkī (che aveva imparato la 
sua arte a Milano) a dirigere la tipografia di Būlāq, sorta al Cairo nel 
1821. I contatti con l’Europa, e particolarmente con l’Italia, di religiosi 
cristiani maroniti avevano favorito una simile evoluzione: dopo aver 
lungamente soggiornato specialmente a Roma, molti di essi promossero nel 

loro paese d’origine ogni sorta di iniziative culturali15  

Non deve stupire che l’insegnamento in Libano fosse stato 
soprattutto nelle mani della comunità cristiana16. Anche nella 
parte di “Siria” coincidente con la “repubblica araba siriana”, le 
testimonianze portateci dall’Enciclopedia Cattolica, riferiscono 
che “oltre agli ordini e congregazioni religiose dei vari riti 
orientali, molti ordini e congregazioni di rito latino, maschili e 
femminili, [svolgevano] il loro apostolato con scuole e opere di 
assistenza, di cui [beneficiavano] anche i dissidenti, gli ebrei ed i 
musulmani”17. Bisognerebbe, sempre in ambito cristiano, parlare 
lungamene della letteratura siriaca, di quel profondo senso 
religioso e di quella predilezione per la poesia che sono fra le sue 
caratteristiche più conosciute. Basti aggiungere, tra le altre cose, 
che “le versioni siriache di filosofi greci hanno poi servito di base 
per le corrispondenti versioni arabe di cui durante il medioevo 
sono state fatte traduzioni latine”18. Riguardo al Nuovo 
Testamento “la versione siriaca è la più antica di tutte, e fatta in 
un idioma vicino a quello usato da Gesù”19. Molto altro 
dovremmo dire ma per ora non possiamo che sfiorare questo 
vastissimo argomento: valgano, in rappresentanza del resto, i 
pochi esempi riportati e si tenga a mente che per la descrizione 
del ruolo che ebbe in questa terra la Vera Fede non basterebbe 

certamente un singolo volume. 

Trincee della Cristianità: la Siria come millenario campo di 
battaglia  
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La Siria, possiamo ormai dirlo, non fu solamente una “terra 
cristiana” o un privilegiato campo di battaglia per la Chiesa 
militante. Questa area fu, e lo vedremo anche in seguito, un 
fondamentale crocevia escatologico, una regione contesa per la 
sua valenza strategica, tanto nel campo politico quanto in quello 
religioso. Ciò che inevitabilmente constateremo sarà il parziale 
ripetersi nelle fasi storiche siriane di situazioni affini a quella 
attuale, in cui le forze sul campo terreno rappresentavano e 
rappresentano qualcosa di più significativo di un semplice 
confronto tra potenze umane. 

Già ai tempi dell’imperatore Eraclio si potevano intravedere 
modelli di conflitto che valicavano ampiamente l’epoca in cui si 
manifestavano, si pensi ai sentimenti favorevoli degli ebrei verso 
la conquista musulmana, considerando “i conquistatori arabi 
come salvatori. Non a caso il ritorno di ebrei a Gerusalemme 
avvenne sotto l’ombrello della protezione arabo-musulmana, così 
come pare certo che anche i cristiani monofisiti* guardassero la 
conquista musulmana favorevolmente, in considerazione del 
detestato governo bizantino”20. 

Il ruolo di determinate forze centrifughe nella transizione da un 
“vecchio ordine” ad un “nuovo ordine” è un dato ovviamente 
ineliminabile nell’intera storia umana. In modo analogo, la 
gradualità della sostituzione delle caratteristiche fondanti di un 
ordine rispetto ad un altro, risulta altrettanto frequente, seppur in 
forme diverse. Si pensi, in relazione al periodo successivo alla 
conquista araba della Siria, che 

Il greco rimase lingua ufficiale, non ci furono spostamenti di popolazione e le 
poche moschee costruite furono alzate ai margini dei centri cittadini le cui 
componenti culturali e materiali rimasero intatte. Senza soffermarci 
sull’argomento, si può ben dire che il vero trait d’union, che incolla il periodo 
umayyade a quello bizantino, sia la fecondità delle comunità cristiane locali 
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la cui produzione artistica e architettonica non subisce traumi lungo il VII 
secolo […]21 

La situazione, come noto, cambierà significativamente in seguito. 
Ciò che non muterà sarà il ruolo centrale della Siria, ancora al 
tempo delle Crociate e fino alla resistenza “nazionale” araba 
antiottomana. In relazione a quest’ultimo aspetto sarà curioso 
notare come le frizioni rispetto ai turchi ottomani saranno un 
fatto rilevante che accomunerà in secoli diversi, e per ragioni 
distinte, i siriani e i cristiani europei. Si guardi, tra le altre, alle 
battaglie di Belgrado (1456, cui prese parte San Giovanni da 
Capestrano), Lepanto (1571, la cui coalizione cristiana fu 
promossa da San Pio V), Vienna (1683, che vide coinvolto il 
Beato Marco d’Aviano): l’avanzata turca e i tentativi di 
assoggettare le terre europee incarnavano ambizioni di dominio 
simili a quelle che, per altri versi, vedevano colpite le popolazioni 
arabe sottomesse alla “Sublime Porta” alla vigilia della Prima 

Guerra Mondiale. 

Se le battaglie appena citate erano una sostanziale prosecuzione 
sul territorio europeo di quella “tutela della Cristianità” che toccò 
il suo apice con le Crociate, va detto che le stesse Crociate ebbero 
in Siria un teatro fondamentale, in cui si possono individuare 
scenari e rapporti di forza che poi si ripeteranno in vari modi. 
Valga per tutti, alla fine del XI secolo, il caso dei Maroniti, quel 
“popolo cristiano di origine sira”22, che – ispirandosi a San 
Marone – risulta, come già abbiamo visto, uno degli elementi più 
attivi ed importanti nel quadro sociale della regione. Occupata 
Tripoli 

nel 1098, i Crociati domandarono ai fedeli Siri di quella parte del Monte 
Libano, discesi per congratularsi con loro, quale fosse la strada migliore per 
arrivare a Gerusalemme, e quindi seguirono la via della costa sotto la guida 
di alcuni di quei fedeli (Gugliemo di Tiro). Come si è visto, detti fedeli non 
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potevano che essere i maroniti, e lo stesso Guglielmo altrove li chiama 
maroniti aggiungendo: “ed erano uomini forti e valorosi nel combattimento… 

e per i nostri furono utilissimi”23   

Le Crociate furono anche “pellegrinaggi armati” ma non furono 
solo questo, implicarono alleanze complesse e condivisione di 
progetti, in esse i “diritti di Dio” si intersecarono e si scontrarono 
con le pretese dell’uomo, insomma: di una vasta e articolata 
umanità che mescolava idealità e desideri materiali. Se è vero che 
l’immagine prevalente che si attribuisce a questa fase è avvolta in 
una leggenda nera ingigantita per scopi anticlericali, è altrettanto 
vero che la complessità della situazione deve portarci a guardare 
anche questo periodo della storia cristiana come un particolare 
aggregato di celeste e di terreno, di divino e di umano, di ordine e 
di disordine. Come nella Siria di oggi, anche allora certi accordi 
strategici valicarono alcune appartenenze forti. 

Nel 1140, Folco, re cattolico di Gerusalemme, si era alleato con 
l’atabeg (governatore) mamelucco di Damasco, Mu’in ad-Din 
Unur, contro l’atabeg Zankī (Zengi) – arcinemico dei crociati, 
descritto dalle cronache arabe come animatore della guerra santa 
e dell’antagonismo anticristiano24. Questi  rappresentava per 
entrambi un “principe d’Oriente” pericoloso per la regione: se 
avesse preso Damasco sarebbe arrivato fino al mare25.Divisioni 
che non devono stupire, ancora oggi abbondantissime, seppur di 

diversa matrice, nel teatro siriano. 

Le fratture interne all’Islam, ieri come ora, contribuiscono a 
confermare l’approccio tattico in base al quale nella pratica 

politica “il nemico del mio nemico è mio amico”, così 

Nel 1147, l’anno dopo l’avvento al potere di Nūr al-Dīn [Norandino], 
prendeva avvio la seconda crociata guidata da Corrado III e Luigi VII. I 
successi della propaganda sciita e ismailita nel vicino oriente, all’epoca del 
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califfato abbaside e del sultanato selgiuchide, [contribuirono] inoltre ad 
indebolire le capacità di reazione dell’Islam26.  

Come in Europa l’opposizione al Sacro Romano Impero – anche 
ad opera di re cristiani – passò attraverso simpatie e 
collaborazione con potenze islamiche, così all’interno dell’Islam 
l’opposizione sciita ai potentati sunniti, non mancò di essere 
allineata agli interessi cristiani, in alcune vittorie come in alcune 
sconfitte. Va infatti ricordato che l’affermazione della dinastia 

turca zengide (dal nome dell’atabeg “Zankī” o “Zangi”) 

contribuì alla vittoria delle tendenze musulmane sunnite a spese degli sciiti nel 
nord della Siria, ad Aleppo in particolare, e degli ultimi imam Sciiti fatimidi 
del Cairo, spianando così la via al Saladino per la riconquista di 
Gerusalemme nel 1187 e la successiva e completa scomparsa dei regni latini 
dalla costa Siriana27.  

Senza voler fare parallelismi improbabili, nella Siria odierna molti 
cristiani si trovano sullo stesso fronte degli sciiti alauiti in 
opposizione a un parte significativa della maggioranza sunnita, 
talvolta ideologizzata da un fondamentalismo islamico fomentato 
da monarchie sunnite. La complessità della situazione sembra un 
dato immutabile nella storia della regione, ricorda a questo 
proposito Antonino Pellitteri parlando delle Crociate: 

Damasco a quel tempo era al centro di una situazione regionale difficile, 
caratterizzata dal confronto-scontro tra diverse forze, i cui interessi erano 
contrastanti: i Selgiuchidi e i turchi di Bagdad e d’Oriente, i fatimidi in 
Egitto, seppur indeboliti, i crociati nella zona costiera della Siria e Palestina. 
Va rilevato inoltre che per la grande città della Siria centro-meridionale era 
essenziale il controllo della regione della Biqā’a, nell’attuale Libano, ricca per 
la sua agricoltura, e dell’altopiano del Hawrān, nell’attuale Siria, da cui 
arrivavano grano e cereali che approvvigionavano i grandi mercati 
damasceni28.  
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Non mancarono addirittura casi di festeggiamento29 per vittorie 
cristiane, non a caso tra le fila degli islamici non-sunniti si trovò 
chi nel 1148 aveva mal celato il suo “entusiasmo per la sconfitta 
subita dal sultano zengide a Yaghrà ad opera dei franchi crociati e 
dagli ismailiti”30. Insomma, pur semplificando, si può affermare 
che la tensione sunniti-sciiti, così come il ruolo politicamente 
ambivalente della presenza turca e il significativo radicamento di 
minoranze cristiane si interfacciarono con approcci che non si 
possono non riscontrare anche oggi. Il peso della presenza 
sunnita, così come la sua “carica ideologica” erano, e rimangono 
ancora oggi, elementi propulsivi inevitabilmente orientati a 
mettere in moto scenari di guerra. 

Le minoranze, o le parti deboli in un conflitto, tendevano, e 
tendono, a valutare con urgenza la sconfitta del soverchiante 
nemico comune. Le grandi potenze “cristiane” e “islamiche” 
geograficamente esterne a questo gioco, ma indirettamente e 
inevitabilmente coinvolte, parteciparono e partecipano alla partita 
mescolando, come già accennato più volte, i loro interessi 
“spirituali” e “materiali”: se non possono stupire i sorrisi degli 
islamici sciiti per le vittorie cristiane contro gli islamici sunniti al 
tempo delle Crociate, ancor meno può apparire sorprendente 
l’alleanza franco-turca inaugurata nel XVI secolo31, giustificata da 
nemici “materiali” comuni32 sebbene aventi la stessa Fede di una 
delle due parti in causa. Quella “unione sacrilega di Giglio e 
Mezzaluna”33 aprì un capitolo importante delle relazioni franco-
asiatiche, relazioni giunte – per altri versi e senza un ordine 
specifico – fino al mandato francese sulla Siria dopo la Prima 
Guerra Mondiale e, ancora oggi, con la simpatia comune franco-
turca per alcune fazioni ribelli coinvolte nella lotta contro il 
presidente Assad. 

Senza voler assimilare cose diverse e tenendo presente che nella 
storia le mutazioni di strategia sono state molto frequenti, risulta 
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davvero difficile non notare questi elementi, così come risulta 
impossibile non vedere il ruolo della teocrazia sciita iraniana 
nell’appoggio al governo Assad e alle milizie libanesi (sciite) di 
Hezbollah, più volte implicate in operazioni di contrasto alla 
barbarie anti-cristiana dei ribelli antigovernativi. Il governo siriano 
come quello libanese, non a caso, sono caratterizzati da una 
presenza importante di cristiani. I dati riportati non devono 
tuttavia portarci alla tentazione di ridurre tutto a questioni 
semplicemente tattiche: la storia, questa complessa e scabrosa 
partita in cui si intrecciano le vicende umane, ha infatti un 
giocatore esterno, fondamentale: Dio. A Lui si rivolgono la vera e 
la falsa escatologia, in funzione Sua si guarda in un modo, 
piuttosto che in un altro, alla fine dei tempi. Le analisi storiche (e 
politiche) materialiste, che hanno tentato di escludere Dio, hanno 
fallito. L’articolazione dell’escatologia in questo campo è 
l’argomento della prossima parte. 

Passato, futuro, eterno: la Siria tra escatologia e dinamica 
politica 

L’ineludibilità dell’aspetto escatologico, già lambito qui e altrove34, 
in ordine alla comprensione della dinamica politica siriana (e, più 
in generale, del Vicino e Medio Oriente) trova nell’analisi dei culti 
e delle “sette” della regione una serie di riscontri la cui 
complessità risulta inestricabile rispetto al tema affrontato. 

A Damasco, nella Grande Moschea degli Omayyadi, si può 
incontrare il “minareto di Gesù”35. L’associazione della parola 
“minareto” – ovvero il “faro” (in arabo: manār), la “torre”, 
presente in quasi tutte le moschee, dalla quale il muezzin chiama 
alla preghiera – al Nome di Gesù non deve stupire, dato il valore 
importantissimo (ma pur sempre erroneo e gravemente 
diminutivo) conferito dall’Islam a Nostro Signore. Ciò che risulta 
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più singolare è che, secondo una tradizione locale, sarà il luogo 
ove “apparirà nel giorno del giudizio”36. 

Questo non è che un fugace esempio volto a rappresentare 
l’articolato quadro che ci troviamo di fronte. Vedremo nelle 
prossime parti come da un lato il ruolo dell’escatologia sia 
rafforzato dal carattere islamico-intransigente  – oltre che 
iconoclasta – di alcune forze in campo, dall’altro dalle tensioni 
settarie che si vanno esacerbando nel contesto preso in esame. 

Lo stesso tema dell’ISIS – presunto “califfato” – trova ampi 
riscontri difficili da ignorare. Damasco fu la capitale del primo 
califfato islamico esteso (omayyade, 660 – 750 d.C)37. Questa sola 
circostanza “basterebbe leggere in un’altra ottica l’attuale scontro 
in Siria, paese che per la filosofia jihadista e l’escatologia islamica 
rappresenta l’ultimo campo di battaglia, la terra della resurrezione, 
dell’epopea  e del giorno del giudizio”38. Non solo: in relazione a 

quanto detto, va sottolineato come in alcuni aḥadīth, Maometto 
descriva 

questa regione e i suoi abitanti come una benedizione. Dunque è questo che 
Bilād al-Šām* rappresenta per l’Islam: una terra sacra che conferisce al jihād 
ivi combattuto una sacralità maggiore rispetto ad altri fronti. […] come 
profetizzato da Maometto, quella di Bilād al-Šām è la terra della battaglia 
epica contro l’infedeltà, che si concluderà con il ritorno del califfato39. 

L’accentuazione, di stampo islamico-intransigente, che si è 
progressivamente manifestata tra le forze di opposizione al 
governo Assad ha dato luogo a primi segnali già negli anni scorsi: 
elementi inizialmente deboli ma che letti con la consapevolezza di 
oggi, non possono che confermare l’inevitabile importanza delle 
dinamiche religiose nel quadro del Vicino Oriente. Nel 2013 su 
Limes si annotava: 
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Già alla formazione dell’esercito siriano libero (l’opposizione ad Assad), 
accanto a denominazioni generiche si rinvenivano nei nomi delle brigate 
richiami a personaggi o a eventi dell’Islam storico, dai primi califfi ai primi 
conquistatori, alle prime battaglie dei musulmani contro i sasanidi o le tribù 
della Mecca. Questi richiami, non necessariamente collegati al sunnismo, 
potevano essere letti come semplici riferimenti a un comune retroterra culturale 
e religioso che spezza il legame con la retorica nazionalista del regime, senza 
tuttavia introdurre quelle dello scontro settario40. 

L’avanzamento dell’involuzione fondamentalista è dipeso in 
buona parte dal contesto regionale, anche attraverso 
l’abbattimento di simboli con alle spalle storie che li rendevano 
particolarmente significativi. Questa escatologia deviata, 
inevitabilmente si è dovuta nutrire anche di questo per evocare 
immagini di “purificazione”. Già negli anni scorsi abbiamo 
dovuto soffermare l’attenzione sul curioso (e vasto) fenomeno 
“degli islamici che distruggono santuari islamici”. Una sorta di 
“protestantesimo” musulmano – perdonerete la semplificazione – 
che in relazione al “culto locale dei santi” (degli awliyâ’, presenti 
nell’Islam) reagì come se si trovasse di fronte a materiale 
 “blasfemo” o da “idolatri”. Se questo atteggiamento di salafiti, 
wahhabiti e altri, è ormai consegnato all’evidenza della storia 
recente, ancor più evidenti e chiare appariranno le ragioni che 
hanno portato i militanti del “califfato” a radere al suolo alcune 
tra le più straordinarie ricchezze archeologiche del sito siriano di 
Palmira, in particolare alcuni templi pagani come il celeberrimo 
tempio di Bel. 

Un’operazione non così diversa dall’abbattimento delle imponenti 

ed antichissime statue dei Buddha di Bamiyan, 

avvenuto nel marzo del 2001 ad opera degli iconoclasti talebani. 
Se la purificazione (dagli idoli) della terra conquistata è un 
elemento non secondario per la comprensione delle dinamiche in 
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corso, a maggior ragione lo sarà in una area di abbondantissime 
risorse archeologiche come la Siria. 

Palmira e lo stesso tempio di Bel, hanno tra l’altro importanti 
implicazioni bibliche. Nel Secondo Libro delle Cronache si parla 
di “Tadmôr del deserto”. Fonti antiche “testimoniano 
l’importanza della città non solo in età romana ma già nel periodo 
ellenistico”41. “Bel e il drago”42 è un duplice racconto presente nel 
Libro di Daniele, il valore dello scritto è doppiamente 
significativo perché narra di un forte episodio di retta anti-
idolatria biblica e perché “deuterocanonico”: ovvero ritenuto 
canonico dalla Chiesa Cattolica ma non dai protestanti. Palmira 
venne incorporata nell’impero romano durante il regno di Tiberio 
con lo statuto di città tributaria e le tracce di un culto assimilabile 
a quello descritto sono chiare: 

Nel santuario di Bel v[enn]e eretto un gruppo santuario bronzeo con Tiberio 
suo figlio Druso e suo nipote germanico. […] L’edificazione del più 
importante monumento della città, il santuario di Bel, corrisponde all’entrata 
della città nell’impero romano. Questo edificio, uno dei più spettacolari 
e meglio conservati della regione, è sorto sul luogo consacrato fin dai tempi 
remoti alla divinità ancestrale della città, al Bôl (“Signore”, nella forma 
dialettale prearamaica). Sotto l’influenza babilonese il suo nome diventa Bel 
(“Signore”, in accadico) all’inizio dell’età ellenistica o forse è già in età 
achemenide. Il carattere cosmico di Bel lo fa assimilare a Zeus, Zeus-Belos 43 

Durante il regno di Ciro in Babilonia, si peccava riconoscendo 
Bel come superiore al Dio d’Israele, a questo idolo si elargivano 
ogni giorno “dodici misure di farina del frumento più puro, 
quaranta pecore e sei gran vasi di vino”44. Ad un momento, si 
chiese al profeta Daniele perché non offrisse anche lui a Bel, ed 
egli rispose di credere in un altro Dio decidendo di sfidare i 
sacerdoti: se Bel avesse mangiato realmente tutte le offerte, 
Daniele si sarebbe consegnato alla morte perché mentitore, in 
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caso contrario, sarebbero morti i sacerdoti di Bel. Questi idolatri 
volevano barare, ed entrando di soppiatto nel tempio 
consumarono le offerte. Daniele però aveva sparso cenere sul 
pavimento e al momento della verifica da parte del re, gli disse di 
controllare per terra. Scoperto l’inganno, il re fece uccidere gli 
imbroglioni e consegnò l’idolo affinché lo si distruggesse. 

Tra fine agosto e inizio settembre 2015, fu reso noto che i 
militanti dell’ISIS avevano provocato un’esplosione nel patio del 
tempio e lo avevano raso al suolo45. Risulta semplice notare che 
Daniele smantellò un idolo “attivo” e pericoloso per la Fede nel 
suo tempo, mentre i miliziani del “califfato” si accaniscono 
contro un’inerte ricchezza archeologica consegnata alla storia da 

tempo immemore. 

Si permetterà inoltre una battuta sul carattere ipocrita e falso di 
certe affermazioni circa “Palmira, patrimonio dell’umanità”: 
ancora una volta questi umanitarismi, tanto banali quanto assurdi, 
dimostrano la loro vacuità: la tanto sbandierata “umanità” è forse 
intervenuta per salvare Palmira? No, perché essa ora – piaccia o 
no – è “patrimonio” dell’ISIS, non nelle parole ma nei fatti. 

Tornando al tema in esame va notato che, come accennato, il 
“peso” dell’escatologia è strettamente connesso con l’importanza 
del ruolo giocato da determinate fazioni e della carica simbolica 
che certi atti implicano. Utilizzando questa prospettiva, ancor più 
evidente sarà il legame con il mosaico “settario” tipico della Siria, 
terra di culti vicini e talvolta incompatibili, di antichi rancori e 
nuove vendette. Basti pensare alla cosiddetta “eresia” alauita (di 
stampo islamico-sciita ma in poco assimilabile ad altre tendenze 
di questo ramo), a cui fa riferimento la famiglia presidenziale 
siriana e una parte non trascurabile della classe dirigente. 
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In un Paese a maggioranza sunnita, non solo caratterizzato – 
come molte altre aree del Vicino e Medio Oriente – da frizioni  
“sunniti contro sciiti” ci troviamo di fronte al caso di un 
presidente facente riferimento ad un gruppo minoritario e 
storicamente disprezzato, talvolta considerato estraneo all’Islam 
stesso e guardato con sommo disprezzo dalla orde 
“fondamentaliste” e “puriste” trattate poco fa. I motivi sono 

facilmente riscontrabili: la dottrina alauita o Nuṣayrī implica una 
venerazione per ‘Ali (cugino primo e genero di Maometto) al 
punto di considerarlo come divino. Già questo elemento ci può 
far intuire quanto possano essere invisi a “puristi” e “iconoclasti”. 

Non a caso Maometto, in ambito alauita, 

occupa un posto secondario, è un velo che maschera il significato incarnato da 
‘Ali.  Il terzo personaggio della trinità è Salmān compagno del profeta, la 
porta della conoscenza. Questi tre personaggi sono rappresentati da simboli 
astrali: ‘Ali è la luna, Maometto il sole, e Salmān il cielo. L’esistenza di 
una trinità ha spinto Henry Lammens a supporre che gli alauiti fossero dei 
cristiani rifugiatisi sulla montagna durante l’espansione musulmana. 
Sosteneva Louis Massignon che questa triade derivasse dall’antico 
gnosticismo astrale orientale mantenuto in certe sette del cristianesimo e 
dell’Islam. Oltre la devozione mistica per ‘Alì, l’originalità della dottrina 
risiede nella credenza nella reincarnazione. Un fatto che, unito al carattere 
segreto della dottrina, alla mancanza di moschee, alla tolleranza dell’alcol, 
all’assenza dell’obbligo del velo e all’isolamento e alla povertà in cui vivevano 
gli alauiti, ha contribuito a diffondere leggende infamanti sul loro conto da 
parte dei musulmani stessi46. 

L’ipotesi di una loro “origine cristiana” è tanto affascinante 
quanto inquietante, se si pensa a quanto si possa finire lontano 
dal vero quando si lascia socchiusa la porta all’indifferentismo e al 
sincretismo. Nella descrizione di questa dottrina, l’Enciclopedia 
Cattolica, aggiunge alcuni elementi interessanti: 
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Da ‘Ali procede Maometto e da questo Salmān, che crea il mondo e lo 
governa con l’aiuto di altre cinque entità. Se fin qui l’emanazionismo mette 
ancora un sottilissimo velo sull’identificazione di ‘Ali con Dio, la formola 

della fede è più esplicita: “Non v’è Dio fuor che ‘Ali figlio di Abū Ṭālib”. 
[…] La vicinanza dei cristiani ha aggiunto [alle feste proprie degli alauiti] il 
Natale, l’Epifania, le Palme, La Pentecoste e Santa Barbara47. 

Gli alauiti non vanno confusi con gli aleviti (islamici che pure 
hanno un orizzonte spirituale “trinitario”). Nel complesso quadro 
religioso siriano, che va dalla setta dei drusi fino agli sciiti 
duodecimani, dagli sciiti ismailiti fino alle mille anime del 
sunnismo, il caso alauita è probabilmente uno dei più particolari, 
per non parlare di alcuni gruppi come quello degli yazidi, 
addirittura definiti “adoratori del diavolo”48 per il loro culto 
sincretistico e massacrati, anche a causa di questo, dagli epigoni 

del Califfato. 

Alla luce di quanto affermato sugli sviluppi politici di certo Islam 
“purista”, se aggiungiamo l’ossessione di questo per il pericolo 
dell’“associazionismo”(shirk, la presunta attribuzione a Dio di altri 
“pari”, ad esempio per il “culto dei santi”, awliyâ’, diffuso nello 
stesso Islam) e il fatto che l’apparato dirigenziale siriano veda tra 
le sue fila soggetti dalle appartenenze religiose più varie (con una 
stretta collaborazione tra alauiti e cristiani), le cause della violenza 
presente sul campo di battaglia ci parranno più chiare. Il 
problema dello shirk, con tutte le accuse di politeismo che esso 
implica, finisce per essere un esempio lampante di come una 
questione teologica si declini facilmente nella dinamica politica, 
talvolta con esiti nefasti. La demonizzazione49 degli sciiti da parte 
delle frange sunnite di stampo salafita/wahhabita, con il ricorso al 
tema dello shirk, è un fatto centrale nella storia recente. 
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